
portavano  generi dalla te r ra  ferma, o t tenendo  ¡11 tal modo il doppio  van
taggio  di vendere le nostre  merci, e di oflrirc • un '  occasione lacile di 
spendere la car ta  monetata al pari.

In qualche modo, nel rap p o r to  della Com missione è det to  che si 
poteva approvvig ionare  di più la città .

Quaulo ai privati,  era  impossibile , come abbiam o de t to ,  fare di più. 
l’er  (pianto r ig u ard a  il Governo, è facile la r ispos ta .

Il Governo, quando aveva den a ro ,  in aprile  1848, ha acquista to  su
bilo  olire 6 3 ,0 0 0  staia di g rano ,  colle quali ,  non solo p rovvide al bi
sogno delle t ruppe  in tu t to  questo tem po, ma ne possedeva, nel g io rn o
10 giuguo  184‘J ,  una quan t i tà  che co rr ispondeva  ad o ltre  due terz i del 
deposito  generale ,  e della migliore qual i tà .

Successivamente, non fu più possibile fare nuovi acqu is t i ,  perchè il 
Governo non aveva più denaro  elfetlivo, ma solam ente ca r ta  m onetata .

Ora tull i  com prenderanno  che, volendo cam biare  alla Borsa una  
g rande  somm a di caria monetala , se pure ciò fosse s ta lo  possibile,  ne 
sarebbe conseguito  un cosi forte d isagg io  che i prezzi di tu tte  le merci 
sa rebbero  sull* istante enorm em ente  aum enta li ,  e la p e r tu rbaz ione  nei 
cambi e nel commercio sarebbe s ia la  cosi g ran d e ,  che il danno avrebbe 
di g ra n  lunga supera to  il van tagg io .

Dietro queste  osservazioni genera li ,  p re g h e rò  uno dei seg re ta r i i  di 
leggere  una nota della Commissione annonar ia ,  in r ispos ta  ad una delle 
u s s e r v  azioni contenute nel rap p o r to .

Il seg re ta r io  legge quanto  app resso  :

Ìli tardo n e l l ’ erezione d e ' m u l i n i .

« Sino dal m aggio  1848, la Commissione spedi appos ito  incar ica lo  
a Padova ed a Treviso per  acquis ta re  (piante p ie tre  da macina si po tes
sero  ivi r invenire ,  ed alcune ne vennero iufatli trado t te  a Venezia. I111-  
inediatamenle dopo la p resa  di Vicenza, la Com missione, col mezzo del-
1 ingegnere  .Milesi e del Municipio, ordinò a Milano 1’ acquisto  di a l t re  
mole da macina, che non poterono essere spedite  a Venezia perchè  f ra t
tan to  gli Austriaci avevano occupale le sponde del Po. Se ne curò  allo
ra I acquisto  a S inigaglia , e s ’ incaricò persona  appos ita  di com pera rne
11 m agg io r  numero possib ile ;  con ques to  mezzo si o llenne il com pim en
to  del num ero  delle mole necessarie per  ven t i tré  macine a t t iva te  alla 
S trada  fe rra la .  Con ques te ,  e col mulino  a S. G irolam o, si vedeva p rov 
veduto allo s t re t to  bisogno della pop o laz io n e ;  ma di p iù  si e rano  fatte 
esam inare dall ingegnere Meduna tu lle  le p ie tre  da  macina qu i esisten
ti, e di cui crasi o rdinala  la notifica sino dal g io rno  2 6  g iu g n o  1848 , 
e si calcolava di approli l larne in caso di necessità ,  specia lm ente di quel
le di ragione del sig. Bigaglia, che infatti o ra  si s tanno ada ttando  alla
I abhrìca labacchi. Di p iù ,  si cercò sem pre di ecci tare  la cos truz ione  di 
mulini a mano nei com uni es tern i,  e lo si fece, non solo con paro le ,  e 
con i>ci illi esistenti negli atti d Ufficio, ma con essere difficili ne l I 'aJer i-  
re alle domande di espo rta re  farine per  quei comuni. A ineri to  di q u e 
sto sis tema e di quesli eccitamenti, esistono in Chioggia e Pellestrina
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